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Mio Giorgio! 



Q' 



uando l* ottima tua Consorte Marianna 
de'Rinuccini^ dando alla luce per la prima inol- 
ia un bambino^ facea Te beato ^ e lietissimi i 
tuoi congiunti ed amici ^ io andai?a meco stesso 
pensando di offerirti un qualche lavoro che ser- 
visse a manifestarti la mia sincera contentez-' 
za, e le molte e tutte belle speranze che net 
ben augurato evento io vedeva. E dopo avere 
studiato per qualche tempo al modo di sodi- 
sfare cotesto mio desiderio , Tu ben puoi im- 
maginarti j come non seppi ad altro decidermi 
che ad un presente di Dantesche scritture ; ed 
ho fede che la scelta non saprà renderti discara 
la offerta. Quindi la dimostrazione dello sco- 
po con che, a mio credere, V Alighieri dettò il 
suo libro De Monarchia , prescelsi ad argo^ 
mento di questa lettera, che a Te dirigo ed 
intitolo, e del quale ora imprendo brevemente 
a discorrere. 



'*— ^^— ^^P^^— — — — ^'^™^^— ^TF!*''^^'^^ 



Il libro De Monarcfda di Dante Àligliierì 
presenta a prima vista due gravissimi argo- 
menti: I. Quello della necessità di una monar- 
chia universale per il ben essere della società : 
a. r altro della necessaria separazione delP im- 
pero temporale da quello della Chiesa. E ri- 
congiungendo secondo l'usato costume Pidea 
del fiero Ghibellino a quella di Dante; e trop- 
po noto essendo che i Ghibellini parteggiavano 
a favore delP impero, si crede dai più che quel 
libro non fosse dettato con altro fine che per 
provare che il governo monarchico era il mi- 
gliore di tutti, e che cotesto monarca legitti- 
mo non doveva né poteva essere il Papa , ma 
sibbene un imperatore dei Romani, che equi- 
valeva in quei tempi a un inaperatore della 
Germania. Quando il senso dato alla parola 
monarchia fosse stato sempre il medesimo , o 
quando la forma assunta dalle monarchie nel 
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corso de' tempi civili fosse stata sempre la me- 
desima, ooD vi sarebbe luogo a dubitare dì a- 
ver colta la mente di Dante nell' interpreta- 
zione di cotesto famoso libro. Ma il senso della 
parola e la forma data ai governi monarchici 
essendo stati ambedue soggetti a molte varietà 
e modificazioni, mi sembra ingiusto P attribui- 
re a Dante i pensieri che si ponno aver oggi 
sulle monarchie de' nostri tempi; e stimo bene 
che a meglio intendere la mente di Dante nel 
Vìhto de Monarchia^ si debba guardare non solo 
al senso che gli si dava comunemente a' suoi 
tempi, ma allo stretto significato che voleva 
gli si desse l'autore medesimo. Perocché Dante 
intese a dargli un significato ed una forma nuo- 
va, forma che non gli avevano data a parer suo 
che i Romani ai tempi della repubblica con- 
chiusa dall'impero d'Augusto; forma che dopo 
la caduta del paganesimo poteva assumere un 
grado più elevato di civiltà col mezzo della 
religione di Cristo, e quindi sarebbe stata no- 
vissima anche in faccia al suo modello , cioè a 
quella dell'impero romano. Nelle prime linee 
del libro. Dante manifesta al mondo questa sua 
intenzione di trattare l' argomento gravissimo 
in un modo affatto nuovo e non mai tentato da 
altri , e di scoprire il primo quale sia il vero 
significato della monarchia temporale (i). Sa- 

(i) Haec igitur taepe mecum r^cogìtans , ne de in- 
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rebbe stata una imperdonabile millanteria se 
nuova veramente non era la forma ideata da lui 
per una monarchia universale, lo spacciarla per 
tale ; avvegnaché oltre i greci politici e i lati- 
ni 9 poco innanzi a lui della stessa materia ave^ 
vano trattato S. Tonunaso d'Aquino, e Egidio 
Colonna detto V eremita. La differenza tra le 
8 entenze di questi ultimi e quelle di Dante fa- 
cilmente concepibile era anche a' più superfi- 
ciali interpreti del libro de Monarchia ^ avve- 
gnaché que' due nel loro principe appoggia- 
vano r autorità temporale della Chiesa , alla 
quale Dante opponevasi con tutte le forze del 
suo dire; ma nel resto credevasi, e si crede for- 
s' anche tuttora da non pochi, che la teoria 
della moqarchia insegnata dall'Alighieri fosse 
quella generalmente intesa ad un modo dai Gre- 
ci e dai Latini, o per meglio dire le già note 
di Senofonte, di Aristotele, di Cicerone e di 
Plutarco. La mutazione però che nella civiltà 
aveva indotto il Cristianesimo doveva cambiare 

foMÌ talenti culpa quandoqu* redarguar, pablicae utilitati 
non modo turgescere , qain imo fructìfìcare desidero, et 

INTBNTATAt AB ALII8 OSTBNDEBB VER1TATBS . . . OaiDque ìoter 

alias verìtates occultas et utìles, temporalis monarchiae no- 
tìtia utìlissinia sit bt maximb lateUs, et propternonse ha- 
bere immediate ad lucrum ab ommibus intentata ; in pro- 
posito est, hanc de sais enucleare latibulis, tum ut utili- 
ter mundo provigilem, ^um et ut palmam tanti bramii pbi- 
Mus in raea«fgioriam adipiscar. (De Monarc. lib. f ). 
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le qualità del monarca , e quìadi anche la for- 
ma della monarchia. E perchè S. Tomiùaaoed 
Egidio Colonna , avvertendo a cotesta muta- 
zione, pensarono che nessuna modificazione 
meglio le si acconciasse che quella di unificare 
tìei Sacerdote Supremo il pastorale e la spa- 
da, a chi volesse invece mantenerli divisi di 
missione e di autorità restava sempre nuovo 
r argomento del monarca temporale; nuovo per 
rispetto air isolamento del monarca ecclesia- 
stico, nuovo e difficile per rispetto alle qualità 
che la nuova religione doveva esigere nelP ot- 
timo destinato alP impero del mondo. E nel 
vero se si considerano attentamente ad una 
ad una cotesie qualità che Dante dimostra 
indispensabili tanto alla sua monarchia uni- 
versale quanto nel suo monarca, perché que- 
i5to possa dirsi il legittimo Messo di Dio, T a- 
postolo della felicità e della pace alle società 
umane , tanto sono al di sopra di ciò che sono 
state e di ciò che sono nelle condizioni umane 
cosi'i monarchi che le monarchie, che ai è con- 
dotti a questa conseguenza : o che Dante volesse 
confondere insieme il cielo colla terra, e crede- 
re in questa possibile un impero di tutte per- 
fezioni come in quello, e in tal caso il libro de 
Monarchia non sarebbe che una copia della i- 
deale repubblica di Plotino; o piuttosto che egli 
abbia, sotto colore di favorirne emirienteinen- 
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te in tnonafohia , dimostrato che id dossa aoa 
è universa io, se il monaroa noa ha le più sublì^ 
IDI qualità morali aparse nel moodo intellettua- 
le tutte riunite in lui solo, né qaelle né questo 
possono contribuire alla felicità delle umane 
popolazioni; e non avendo più quest'oggetto 
unico al quale Dio gli destina, perdono il di- 
ritto che pur gli viene da Dio conferito a quel- 
l'unico fine. Dante non ha voluto fare oltraggio 
airumanitàydi dimostrare impossibile che sì riu- 
niscano in un uomo tutte le qualità ch'^ei di- 
mostra indispensabili in quello destinato a reg- 
gere r ideale edifizio della sua universale mo- 
narchia; si è limitato ad esporre la necessità as^ 
scinta di queste, lasciando che altri vegga da 
se, se la storia del passato o de'temphsuoi ne 
mostrasse pur uno, e da ciò prendere argomen- 
to per Tavvenire. Le conclusioni che scendono 
da qaesta finissìm'arte con cheDdUte seppe i- 
deare cotesto libro della monarchia, favorisco- 
no invece potentemente la libertà dei popoli , 
I. perchè non può esistere monarchia, se non ò 
universale a tutta la civiltà omana; Sà. perchè 
non può esistere monarca se non è intelleitaal- 
mente e moralmente ottimo. Finché adunque 
la prima non sia completamente stabilita, e il; 
secondo non ci venga mandato in dono da Dio, 
Dante additando a' suoi contemporanei i regni 
e i regnanti deduci tempi» grida animoso le pa- 
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role del profeta : disrumpamus vincala eorum, 
et projiciamus a nohisjugum ipsorum. (De Mo- 
narch. lib. 2). Ma di quei due argomenti che Vkr 
lighieri imprese a svolgere nel libro de Monar^ 
chia y e che io più sopra accenoava , non esa- 
minerò in questa lettera che il primo : della 
necessità di una monarchia universale per il 
ben essere del mondo. E lascierò da parte vo- 
lentieri l'altro, che vano tornerebbe sussurrare 
nuove ingiurie alla vilipesa ombra di Bertran- 
do del Poggetto, o rivendicare al terzo libro 
De Monarchia non pochi principj sostenuti al* 
la dieta di Worms , dove un Cesare osava as- 
sidersi giudice tra la chiesa ed un monaco. Tut- 
tavolta ha pur luogo ancora la esclamazione 
dell'Alighieri : oh felicem populum j oh Auso- 
niam te gloriosam si vel numquam infirmator 
ille imperii tui natus fuisset , vel numquam 
sua pia intentio ipsum fefellisset ^ (Dq Monar. 
lib. j.). 

La monarchia temporale , secondo l'Ali* 
ghieriy é 1' universale impero d' un solo sopra 
tutte le cose che si misurano nel tempo (a). E 
riguardando questa materia come politica, an* 
zi come fonte e principio d'ogni retta politica , 
avverte come l'assunto di essa uon può essere 

(a) Est ergo temporalìs monarchia, qviam dicunt im- 
perium, unut prificipatus, et super omnes in tempore, vel 
in m «t super iis quae temporaliter mensarantur. (Lib. i). 
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mai speòulativo , ma deve essere dperimeata"- 
le (3); e come tale deve essere tratto dal fine 
unico che muove in essa il primo agente (4)* H 
quale da Dante innanzi a tutti fu caratterizzato 
sotto il nome di civilitas y dimostrando cotesto 
fine della civiltà e&sere quel medesimo a cui 
tende l'intera umanità, cioè bene suffìcienter' 
que vwere^Ft qui fu vedere che cotesta felicità 
di tutto il genere umano non può consistere che 
nella pace universale (S), e che questa non po- 
trebbe mai conseguirsi , se fossero più regni e 
più monarchie; e conchiude, che al ben essere 
del mondo, ossia alla vera felicità delPuman 
genere, non possono mai contribuire i regni 
divisi e le moltiplici monarchie , ma vi contri- 
buirebbe solo un imperio universale ed unico ; 

(3) Cam ergo materia praeseDS politica 8Ìt, imo font 
atque principium rectarum politiarum : et omne politicum 
nostrae potestati subjaceat : manifestum est, quod materia 
praesens non ad specalationem per prius , 9ed ad operatìo- 
nem ordinatur. (Lib. i). 

(4) Illud igitur, si quid est quod est finis utilìs civili" 
téitis humani generis, erit hic principium, per quod omnia 
quae inferius probanda sunt, erunt manifesta sufficienter. 
Esse autem finem huius civilitatis et illius, et non esse u- 
num omnium finem, arbitrari stultum est. (Lib. i). 

(5) Patet quod genus humanum in quiete sive tran- 
quillitate pacis ad proprium suum opus, quod fere divi- 
num est (iuxta illud, Minuisti eum paulo minus ab ange- 
li») Uberrime atque facillime se habet. Unde manifestum est 
quod pax universalis est optimum eorum quae ad nostram 
beatitudinem ordinantur. (Lib. i ). 
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e 6e quello è il fine a cui tende l'utnaoità, per 
li ben essere dei mondo è necessario una mo- 
narchia in cotal modo organizsata (6). Di qui 
scende ohe la necessità e P utilità della monar- 
chia, da Dante non è ammessa come dimostra- 
ta, se non a condizione che sia una in mezzo a 
tutta la civiltà, unica in mezzo a tutto il gd- 
nere umano. E la medesima dottrina è pur e- 
sposta nel Convito, dove si tocca delP autorità 
imperiale e della grandezza dei Romani nei 
Gap. IV e V del Trattato quarto , i quali non 
sono che un compendio fedelissimo dei due pri- 
mi libri de Monarchia (7). 

• 

(6) Si vero unam civitatem, ctùutfitM est bette tufficien^ 
terque vivere, unum oportet esée regnnm .... Si denique 
unom regnnu particulare, cuina finis est is qui cÌTitatìé, 
cum ma Jori fiducia suae tranquiilitatis . . . oportet esse re- 
gem unttm qui regat atqae gubarnet . . . cosata t quod t<itum 
kamanum ganus ardinatur ad iuiub . . . ^rgu annoi of^of* 
tal aaaa ragitlaos stre regcna, et hoc monarclia aiva inpa- 
rator dici deBeC. (Lib. i ). 

(7) Sed monarcha non habet quod postit optare: aaa 
namque juriadictio termi natar Oceano aolum ; qaod non 
contingit Principibus iis quomm princi^atus ad alioa ter* 
■litiaiiturjutputa Regia Gasteiiae, ad iUum qi&i Regia Àra« 
ganaa ecc. (Lib. i). 

ff B perchè a queste quelle, e alle loro cagioni tonra 
yy tia, cottyi«;ne di necessità tuttu Ut terrm e quanto aU* 11- 
„ msna generazione possederti è datOy esser monarchia , cioè 
,y uno solo principato, e uno principe avere il qaala tutto 
,,^or#e<tfeiiifo^ e pia desiderare non posseodo, li Re tenga 
,y contanti nellt termini dalli regni, stcehé pace in tra loro 
yy sia ec. y, (Convit. Trat. 4* Cap. IV). 
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La qualità adunque che prima dee compe- 
tere tanto al monarca che alla monarchia è 
quella, secondo l'Alighieri, di essere Unay 
tenente un cotal mezzo tra Dio e P universo, 
ai disopra di se non riconoscendo altro motore 
che Dio stesso : e siccome l'umanità e P uni- 
verso non sono altro in se stesse che una Ima- 
gine complessiva della Divina Bontà, cosi I*u- 
man genere sarà costituito bene e ottimamente, 
quando più la sua costituzione si rassomiglierà 
alla divina. Il che non potrà seguire che quan- 
do più s^ accosterà all'unità; e allora sarà mas- 
simamente UnOy quando non riconoscerà che 
un solo monarca e una sola legge nel mondo (8). 
In questo solo caso, segue a osservare Dante, 
vi potrà essere una giustizia sulla terra. Impe- 
rocché la giustizia è una certa rettitudine o re- 
gola che più o meno consegue il carattere suo, 
quanto più o meno si separa dai suoi contra- 
ri (9)' Ora uno dei primi contiarj alla giustizia, 
sì rispettò all' abito che alia operazione , è la 

(B) Cutn totum universum nihil alìud sìt quam vesti- 
gium quoddam divinae bonìtatis. Ergo humanum getius 
bene se habet et optimc, quando secundum quod poteste Deo 
tssimilatur. Sed genus bumanum maxime Deo assimilatur, 
quando maxime est unum etc. (Lib. i ). 

(9) lustitìa de se et in propria natura considerata est 
quaedam rectitudo sive reguJa, obliquum hic inde abji- 
cicns: et sic non recipit raajus et mitius, quemailoaodum al* 
bedo in suo abstracto considerata. (Lib. i ). 
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cupidigia. E qui ^Alighieri appoggia il tuo ar« 
gomento alla sentenza d'Aristotele ( in quint. 
ad Nieomae.) lusfitiae maxime contrariatur 
cupiditas. Remoia cupidiiate omnino, nihilju^ 
stitiae restat adversum. E qoal principe non 
potrebbe desiderare di possedere e di coman* 
dare più innanzi , eccetto quello che possedes- 
se tutto, e comandasse a tutti ? Da che segue 
che il solo monarca ideato da Dante , Sincerisi 
simum inter mortales justitiae possit esse sub^ 
jectum» E la giustizia massimamente sostenuta 
dall'amore e dalla carità» se non forse sono fra 
loro una cosa stessa (io). Ora questa carità, que- 
sto volere il bene del genere umano ed ope- 
rarlo insieme, non può coesistere efficacemente 
che nel monarca universale ; perocché i reggi- 
tori di limitate bande di popoli, ancorché pos- 
sedessero cotesta virtù nelP abito , sarebbero 
impediti di esercitarla con le opere a prò deU 
Pintera umanità. La causa di costoro è sempre 
parziale; e spesso la loro coscienza é chiusa ai 
lamenti de' popoli vicini , poiché dai piccoli 
centri parte spesso, sotto sembianza di diritto, 
ciò che fuori di essi non é che ingiusta oppres- 
sione. L'occhio deliamente di Dante che guar- 

(io) Praetera^quemadmodum cupiditaa habitualem ju- 
•titiam quodain modo, quantumcumque p«uca,obnabilat; 
sic CbaritaSy feu recta dilectio, illam acuit atque diluci- 
dat. ( Lib. I ). 
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dava fiso nella giustbia e nella carità^ come quel- 
lo dell' aquila guarda nel Sole , non sa conce- 
pire nell^ sua monarchia la grande virtù del 
Bene comune a tutte le genti ; e siccome se il 
bene non è universale aiP umanità non è per- 
fetto , del pari se la carità e la giustizia non 
guardano a cotesto bene e non lo operano , non 
possono dirsi senza macchia e senza imperfe- 
zione. Dal che ne viene» che anche le virtù 
ne' particolari monarchi non potendo essere ef- 
ficaci sull'intera umanità, sono tronche* per ìs^ 
gran causa della libertà e felicità di quest' ul- 
tima 9 e non possono mai altro su lei che rac- 
comandare e non costituire il diritto del trono. 
Con la medesima veduta universale risguarda-, 
va l'Alighieri la natura del gius delle genti — 
Quidquid divinae i?oluntati est consanunh jus 
ipsum est — illud quod Deus in hominum sO" 
cietute vult^ illud prò vero atque sincero j are 
hahendum est — necesse est finem cujusque 
juris honum commune esse ; et impossibile est 
jus esse honum commune non intendens. (De 
Monarc. lib. ^.) Dunque lo stessoyW hunuMum, 
che è il fondamento di tutto P impero voluto 
da Dante (il), non regge se non è esteso a tutto 
l'orbe abitato dagli uomini, e se non tende al 
ben essere civile dell' intera umanità, che <)Qn- 

(il) Inperii Tero fandamentum jas liumanum est. 
(Lib. III). 
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8ÌBte nel libtrrimè et facillime vivere {i%)^Kd é 
appunto quando r Alighieri passa ad appoggia* 
re la sua argomentazione col concetto della li* 
berta, che discopre alP accorto leggitore la sua 
secreta intenzione ; e gli fa vedere che la sua 
umana e universale civiltà non può essere ot^ 
timamente costituita, se non è estremamente li* 
bara ( 1 3), avvegnaché non è libero se non quel 
popolo che esiste per se, e non quello che esi* 
ste in grazia d'altrui ; ora un popolo non può 
esistere per se veramente oè essere veramente 
libero, se non quando non riconosce altri popoli 
maggiori di se, valevoli a necessitare in alcuna 
maniera i suoi provvedimenti civili* Nella mo- 
narchia delFAlighieri soltanto avverrebbe che il 
genere umano si riconoscerebbe esistente per 
se e non in grazia d'altrui, e solo questa for- 
ma politica assicurar potrebbe la coscienza 

(la) (Vedi la nota 5). 

(i3) Haec libertas, siye prìncìpium hoc totius nostrae 
libertatisy est maximum donum humanae naturae a Deo col- 
latum: quia per ipsum hìc felieitamur ut homines: per 
ipsum alibi felieitamur ut Dii: quod si ita est , quia erit 
qui kumanum genus optìme se habere non dicat^ cum prin- 
cipio libertatìs potissime possit uti? (Lib. i ). 

Humanum genus potissimum liberurriy optime se habet. 
( Lib. I ). 

Cenuft humanum liherum in pacis tranquillitate quie- 
scat. Hoc signum est illud, ad quod maxime debet inten- 
dere curator orbis, qui dicitar romanus princeps, ut sci- 
licet in areola mortalium libere cum pace vivatur. (Lib. IH). 
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d' una perfetta libertà civile. Imperocché li- 
bertà e diritto verrebbero a identificarsi insie- 
me; e il monarca non è altro che quello messo 
da Dio ad applicare la legge alla forma assuata 
dall'umanità, e intitolarsene ministro. Ecco 
come tutto 1' edifìzio politico da Dante imagi* 
nato, e che in apparenza sembrava partire dal 
monarca, parte invece dalla libertà civile dei 
popoli; ed ecco insieme come quel lusinghiero 
modello della monarchia da lui proposto in 
Augusto (14), ritorna al suo vero capo, cioè alla 
Romana repubblica e a Catone (i5). E il vero 

(14) Non inveniemas nisi sub divo Augusto monarcha^ 
exìstente monarchia perfecta, mundum undlque fuisse 
quietum. (Lib. i). 

L'autorità di S. Paolo, che chiamava il secolo d'Augu- 
sto plenitudinemtemporis, era imponente per Dante. Ma egli 
riguardava Augusto come quello che suggellò con la forma 
monarchica la grandezza della romana repubblica. £ di 
fatto quando egli vuol proporre questa ad esempio del suo 
impero universale, e vuol dimostrarla come governata dalla 
Provvidenza ne'suoi più grandi fatti, cita sempre quelli 
dei tempi repubblicani, tanto nella Monarchia che nel Con- 
vito. E l'aspetto con che riguardava Dante il romano im- 
perio, è il medesimo sotto il quale lo intendeva anche Ci- 
cerone nel a.** degli OfBcii. Itaque illud patr'ocinium orhis 
ierrarUm potius quam Imperium poterai nominari. ( Dante 
de Monarch. Lib. a). 

(i5) Accedat et illud inenarrabile sacrificium securìs- 
•imi libertatis tutoris Marci Gatonis : quorum alter prò sa- 
late patriae, mortis tenebras non horruit: alter ut ratindo 
libertatis amorem accenderei , quanti libertas esset osten- 
dit, dum e vita liber decedere maluit, quam tyrannt vul- 
tum aspieere^ quam bine libertate remanere in illa (Lib. a). 
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senso della politica che Dante chiama recto(i6), 
applicando a tutte le altre forme , e oligarchi- 
che^ e teocratiche 9 e tiranniche^ e democrati- 
che , il titolo di obliquae (17), nelle quali bonus 
homo est malus civis^ è in pochi termini que- 
sto : che l' umanità si costituisca tutta intera in 
una forma civile massimamente libera , onde vi 
risplenda con tutto il suo lume il massimo do- 
no fattole da Dio della libertà , e che designi 
un solo monarca universale che adatti le leggi 
a quella forma, e si renda di essa il supremo 
mallevadore (i8). 

O Dante adunque ha voluto scrivere una 

(16) Et hujiisniodi Folitiae rectae libertatem intendunt 
•cilieet ut homtnes propter te sint. Noa enim ciyes projpter 
^nsalet^nec gens propter regem; aed e cooTerao conaulea 
propter cirei, rex propter gentem. Quia quemadmodum 
Boo politia ad legea, quinimo leges ad politiam ponuntur: 
•io aecunduin legem yirentea, non ad legislatorem ordi- 
nantur, aed magia ille ad hoa : bine etiam patet, quod qaam- 
ria conaulea aive rex reapectu yiae aint domini aliorum, re- 
•pectu autem termini al iorum, ministri aunt, et maxime 
ii)onarclìfi qui miniater omnium procul dubio Labendua eat. 
(Lib. I ). 

(17) Tane enim aolum Folitiae dirigantur obliquae, de- 
mocratiae acilicetj pligarcbiae atque tyranoidea>quae ìb 
aerTÌtatem cogunt genua bumanum. ( Lib. i ). 

(18) Gunvdicitur^bumanum genua poteat regi per unum 
•npremum principem, non aie intelligendum eat, ut mini- 
ma judicia cujuacumqae municipii ab ilio uno immediato 
prodire poeaint • • • Habent namque nationea regna et civi- 
tatea inter ae proprietatea, quaa legibua differentibua re- 
galari oportet .... Sed aie intelligendutt ^t, ut bumanum 
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profezia di ciò che sarà per essere il mondo 
quando t' incivilimento avrà toccato ii colmo 
della sua perfezione; od ha voluto con nuova 
arte e non intesa finóra tracciare i sommi capi 
d'un codice razionale della libertà civile del ^ 
genere umano. Che se quest'ultima fosse stata 
la vera intenzione di- Dante, quanto non att* 
drebbero a rassomigliarsi fra loro il libro De 
Monarchia j e quello del Principe di Machia- 
vello? In questo, pensano alcuni che vi sia la 
dimostrazione pratica della libertà,. per il no- 
vero terribile di quelle tante arti nefande con 
che i principati di qué' tempi s'acquistarono e 
si mantennero. In quello di Dante la dimostra- 
zione sarebbe invece teoretica , vedendovisi 
come davanti alla ragione o al dritto umano 
nessun diritto monarchico regge, se non è 
quello acconsentito da Dio alla intera umani- 
tà, e da questa partecipato ad un solo monarca 
universale, sotto il quale reggimento soltanto 
la vera libertà e felicità civile è possibile (19). 

^ genus secundam sua communia quae omnibus competente ab 
eo regatur, et communi regula gnbernetur ad pacem (I«ib. i). 
(19) Oh genus humanum, quantis proceliis atque ja- 
cturis^ quantisque naufragiis agitari te neoesse est , dum 
bellua multorum capitum factum , in diversa conaris, in- 
tellecttt aegrotans utroque^ simtliter et affectu. Rationibus 
irrefregrabilibus intellectum superiorem non curas : nec 
experìentiae vultu inferiorem ; sed nec affectum dulcedine 
divinae suasionis^ cum peir tubam sancti Spiritus tibi efUe- 
tur: ecce quam bonum et quam ju^undum^ habitare fra- 
tres in Unum. (Lib. i ). 
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Di maniera che di questi due monumenti ^el- 
r italiana sapienza, che hanno avuto tanto po- 
tere sulle mutazioni civili d' Europa, l' uno sa- 
rebbe il codice pratico, l'altro il codice razio- 
nale della libertà de' popoli. 

E qui dò termine a questa lettera, racco-^ 
mandandomi alla bontà tua caldamente. 

Milano 24 Giugno 1839. 
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